Consiglio provinciale del 15 marzo 2010

Domande d’attualità

Oggetto: POSTE SPA CHIUDE IL CONTACT CENTER DI FIRENZE:
A RISCHIO 47 POSTI DI LAVORO E L’ ASSISTENZA ALLA CLIENTELA
Domanda di attualità art. 39 del Regolamento del Consiglio Provinciale.

Apprendiamo  che  l'Azienda Poste Spa  ha manifestato la propria intenzione  di chiudere il Contact Center situato all'interno del CMP di Firenze in cui vi operano 47 lavoratori.
 Poste Italiane ha manifestato l'intenzione di chiudere il Contact Center di Firenze a seguito di un discutibile piano di riorganizzazione e di ottimizzazione delle risorse su tutto il territorio nazionale. Ancora una volta la musica non cambia: tagli e licenziamenti di massa. Il Contact Center si occupa prevalentemente dell’assistenza alla clientela e in particolare di reclami e di disfunzioni del servizio postale. 

Con questa operazione Poste Spa svela la sua politica industriale fatta di contenimento dei costi, polverizzazione di professionalità, riduzione dei servizi e delle risposte date ai cittadini. Una politica che di fatto disimpegna l’impresa da qualsiasi prospettiva di sviluppo.
La SLC CGIL di Firenze nel condannare le decisioni del gruppo datoriale, ha  rivendicato il mantenimento dei posti di lavoro all'interno del Centro, la salvaguardia  delle professionalità acquisite dai lavoratori interessati.
Ciò premesso gli scriventi consiglieri provinciali nell’esprimere la solidarietà ai lavoratori del Contat Center chiedono  al Presidente della Provincia e all’Assessore competente, di riferire puntualmente sullo stato della vicenda emersa a seguito delle intenzioni manifestate dall’Azienda Poste Spa di chiudere il Contact Center, tagliare  il personale avviando altresì una politica di scadimento dei servizi, quali iniziative intende intraprendere per impedire tagli e contrastare ogni possibile perdita dei posti di lavoro attivando misure di sostegno a redditi e salari.  

Andrea Calò                                        Lorenzo Verdi

(Rifondazione comunista)
Oggetto:  Ginori, tornano gli scioperi: l’azienda esternalizza, i lavoratori si fermano. Domanda di attualità art. 39 del Regolamento del Consiglio Provinciale.
STATO DI AGITAZIONE e sciopero alla Richard Ginori di Sesto. I lavoratori della Richard Ginori  di Sesto Fiorentino avendo appreso dall’azienda l’intenzione di esternalizzare il reparto di serigrafia, dove lavorano 7 addetti hanno proclamato uno nuovo stato di agitazione astenendosi dal lavoro attraverso uno sciopero.

 La decisione è avvenuta a seguito di una assemblea  nella quale i lavoratori e la RSU hanno espresso la più totale condanna della decisione assunta dal CdA. Questo processo di esternalizzazione coinvolge un reparto specializzato nella predisposizione di materiale di alta qualità per la stampa su porcellana e avverrebbe attraverso la creazione di una nuova società ad hoc assieme a un’altra azienda della zona specializzata in questo tipo di lavorazioni. 

La preoccupazione dei lavoratori è per un effetto spezzatino. «È evidente —afferma la nota delle Rsu — che la terziarizzazione del reparto serigrafia può essere l’inizio di un processo teso a portare all’esterno dell’azienda una serie di attività attualmente svolte nello stabilimento di Sesto. Nei mesi scorsi, con la formula della cessione del ramo d’azienda, Richard Ginori aveva proceduto all’esternalizzazione della Botteguccia, e tutto fa pensare oggi che la strategia in atto sia quella di smembrare in tanti piccoli pezzi la produzione delle storiche porcellane».

Ciò premesso gli scriventi consiglieri provinciali nell’esprimere la solidarietà ai lavoratori e alla RSU della Richard Ginori chiedono  al Presidente della Provincia e all’Assessore competente, di riferire puntualmente sullo stato della vicenda emersa a seguito delle intenzioni dichiarate dal CdA di esternalizzare serigrafia, tagliare  il personale e  avviando altresì una politica di scadimento della produzione e di precarizzazione delle risorse, quali iniziative intende intraprendere  l’Amministrazione Provinciale di concerto con il Comune di sesto Fiorentino per impedire tagli e contrastare ogni possibile perdita dei posti di lavoro e di prospettive di sviluppo della stessa Richard Ginori.

Andrea Calò                                        Lorenzo Verdi

(Rifondazione comunista)
Oggetto: Buzzi Unicem di Calenzano, esiti dell’incontro tra sindacati e gli  Assessori al lavoro della Regione Toscana e della Provincia di Firenze
 Domanda di attualità art. 39 del Regolamento del Consiglio Provinciale.

L’8 marzo si è svolto in Regione Toscana alla presenza degli Assessori al Lavoro della Regione e della Provincia di Firenze e del Sindaco di Calenzano l’incontro con i sindacati e la RSU aziendale della Buzzi Unicem al fine di riportare quanto era emerso nella riunione con la proprietà. L’incontro è avvenuto a seguito del confronto dei  giorni scorsi in Regione tra le istituzioni e per la prima volta  la proprietà del cementificio di Calenzano.

 «L’azienda - ha commentato la Fillea Cgil al termine dell’incontro - avrebbe garantito il mantenimento dello stabilimento di Settimello ma, in realtà, non ha spiegato che cosa intenda fare per rilanciare questa sede. Siamo molto preoccupati perché c’è un clima di grandissima incertezza». Anche la Filca Cisl parla di incertezza:  vorremmo - che alla fine delle 13 settimane di cassa integrazione l’azienda comunicasse ai lavoratori quali sono le prospettive». 

Come vediamo dai commenti permangono grosse preoccupazioni da parte delle Organizzazioni sindacali circa il futuro dello stabilimento, la tenuta dell’occupazione e soprattutto sulla serietà nel contesto delle relazioni sindacali da parte della proprietà

Il nostro gruppo consiliare ha già espresso la propria solidarietà ai lavoratori e alle loro famiglie dichiarando la massima attenzione sugli sviluppi della vertenza.  

Ciò premesso gli scriventi consiglieri provinciali chiedono al Presidente della Provincia ed all’Assessore competente di riferire su quanto è emerso dagli incontri in Regione Toscana con la proprietà e con le organizzazioni sindacali e la RSU aziendale e se l’Amministrazione provinciale di concerto con gli altri livelli istituzionali Regione e Comune di Calenzano abbia avviato una ulteriore iniziativa di sostegno ai salari e ai redditi dei lavoratori coinvolti. 

Andrea Calò                                        Lorenzo Verdi

(Rifondazione comunista)
OGGETTO: “ Ritardi dei treni truccati fino a 12 minuti e disagi dei pendolari
Valdarno-Direttissima”

CONSIDERATO CHE:

- A detta del “Comitato dei pendolari  Valdarno-Direttissima” gli arrotondamenti sui ritardi dei treni applicati da Trenitalia non sarebbero corretti;

- Sempre secondo il suddetto Comitato, alla stazione di Figline Valdarno, i treni in ritardo diventerebbero puntuali, (giovedì scorso il treno diretto Firenze-Roma è arrivato in Valdarno alle 19:49,  con 12 minuti di ritardo ma sui monitor della stazione di Figline non c’erano informazioni sul ritardo);

- E’ notorio che Trenitalia fa la tara ai ritardi arrotondando, come ammesso da loro stessi,  per difetto ai 5 minuti, quindi se un treno è in ritardo di 4 minuti risulta in orario;

- E’ inaccettabile che l’arrotondamento per difetto sia addirittura di 12 minuti;

-  La Provincia di Firenze ha un importante ruolo per quanto riguarda il trasporto pubblico locale;

 Lo  scrivente Consigliere Provinciale
INTERROGA

Il Presidente dell Provincia e l’Assessore competente  per sapere, che cosa intenda fare l’Amministrazione Provinciale, per quanto di sua competenza per evitare disagi come quelli  argomento della presente, ai nostri pendolari e comunque a tutti gli utenti di Trenitalia e se non sia il caso di intervenire direttamente sulla Regione Toscana e su Trenitalia.

MARCO CORDONE

(Capogruppo Lega Nord alla Provincia di Firenze)

Oggetto: Cassa integrazione per 30 lavoratori del calzaturificio Lady Shoes di Certaldo. Domanda di attualità art. 39 del Regolamento del Consiglio Provinciale.

Appreso che lo storico calzaturificio Lady Shoes di Certaldo, la cui produzione è stata da tempo de localizzata in Tunisia, si sta avviando a una progressiva dismissione.

Si tratta dell’ennesima chiusura di un’importante e radicata attività produttiva nei territori dell’empolese-valdelsa: ciò sta a significare che la crisi non è ancora passata e i suoi effetti continuano a farsi sentire sul lavoro, occupazione, salari e redditi.

Così dopo la drammatica chiusura della Fubiofin sas di Gambassi Terme (azienda del settore delle calzature) con 27 lavoratori licenziati, la Ma-Mecc di Fucecchio, azienda leader nel settore della costruzione di macchine per calzature con 35 addetti di cui 18 in cassa integrazione ordinaria, ora è il “turno” del calzaturificio certaldese che occupa 30 lavoratori attivo da decenni sul territorio e interessato da un lungo periodo di cassa integrazione ordinaria.

Giovedì 11 l’epilogo: nell’incontro tra Filtea-CGIL e i titolari dell’azienda quest’ultimi hanno comunicato che da parte loro è stata avanzata la richiesta di procedere a un concordato preventivo con cessione dei beni.

Si apre ora una fase delicata e complessa poiché si tratta di attivare tutte le tutele per i lavoratori e le lavoratrici, sia contrattuali che normative e retributive, per arrivare ad ottenere la cassa integrazione straordinaria, strumento ad oggi ancora da ottenere e purtroppo non scontato.

 Gli scriventi consiglieri nell’esprimere la solidarietà ai lavoratori e alle loro famiglie e alla rsu e nel ribadire il proprio impegno e attenzione su questa complessa vertenza  chiedono al Presidente e all’assessore competente di riferire in Consiglio su quanto sta avvenendo al calzaturificio Lady Shoes, se l’Amministrazione Provinciale abbia definito una propria linea di intervento con il Comune di Certaldo e il Circondario Empolese-Valdelsa per concordare tutte le misure di sostegno al reddito e al salario per i 30 lavoratori.

Altresì chiediamo che la Giunta Provinciale tenga puntualmente informato il Consiglio sugli sviluppi di questa drammatica vicenda. 

Andrea Calò                                        Lorenzo Verdi

(Rifondazione comunista)
Oggetto: Chiusura calzaturificio Lady Shoes Certaldo

Dopo aver appreso che lo storico calzaturificio Lady Shoes di Certaldo, la cui produzione è stata da tempo de localizzata in Tunisia, ha deciso di attuare  una progressiva dismissione.


Considerato che si tratta dell’ennesima chiusura di un’importante e radicata attività produttiva nei territori dell’empolese-valdelsa.
 
Visto che Giovedì 11 Marzo nel corso dell’incontro tra Filtea-CGIL e i titolari dell’azienda quest’ultimi hanno comunicato che da parte loro è stata avanzata la richiesta di procedere a un concordato preventivo con cessione dei beni.
 
Per garantire tutte le tutele per i lavoratori e le lavoratrici per poter ottenere la cassa integrazione straordinaria

I sottoscritti Consiglieri Provinciali esprimono  solidarietà ai lavoratori, alle loro famiglie e alla rsu   chiedono all’Amministrazione Provinciale di riferire in Consiglio su quanto sta avvenendo al calzaturificio Lady Shoes e quali azioni intenda intraprendere  con il Comune di Certaldo e con  il Circondario Empolese Valdelsa per la salvaguardia dei lavoratori interessati.
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